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Le armi di distruzione di massa (Weapon of mass destruction, 

acronimo WMD) costituiscono una minaccia contro l’umanità e la 

sicurezza ( safety, security e emergency1 ) di ogni Nazione. 

L’espressione “armi di distruzione di massa” fu utilizzata per la 

prima volta nel 1937 all’indomani del bombardamento della città 

basca di Guernica ad opera della Legione Condor dell’aviazione 

tedesca col supporto dell’Aviazione Legionaria Italiana durante la 

guerra civile spagnola; successivamente l’uso è stato riferito 

alle armi non convenzionali unconventional weapons ossia armi con 

la capacità di infliggere morte e distruzione in maniera 

indiscriminata e su larga scala. 

La definizione del Glossario dell’Università della Pace dell’Onu 

in materia di armi di distruzione di massa è <<any weapon capable 

of horrific human or material destruction. Weapons of mass 

destruction may be nuclear, chemical, biological, or 

radiological2>>, nozione che nel Dizionario del Dipartimento 

Americano della Difesa è  <<chemical, biological, radiological, or 

nuclear weapons capable of a high order of destruction or causing 

mass casualties and exclude the means of transporting or 

propelling the weapon where such means is a separable and 

divisible part from the weapon3>>. 

                                                 
1 Paciello F., Sicurezza e Privacy, in Analisi - Sicurezza su Crimelist Approfondimenti di Intelligence 
http://www.crimelist.it/index.php?option=com_content&task=view&id=451&Itemid=373, 2007. 
 
2 Miller C., Weapons of mass destruction, in Glossary of terms and concepts in peace and conflict studies, University of 
Peace productions  2005, p. 81.   
 
3 Dictionary of Military and Associated Terms, Joint Publication 1 – 02, Washington, 08 novembre 2010 (come 
emendato il 15 marzo 2012), pagg. 355-356. 
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In ambito militare viene usato anche il termine ABC (Atomic 

Biological Chemical), sostituito dal termine NBC (Nuclear 

Biological Chemical) dopo l'invenzione della bomba all’idrogeno, 

poi da CBRN (Chemical Biological Radiological Nuclear) in seguito 

all’utilizzo delle armi radiologiche le c.d. “bombe sporche” ed 

infine da CBRNE (Chemical Biological Radiological Nuclear 

Exsplosives) successivamente all’uso di esplosivi con elevato 

potere di distruzione. 

Le sigle ABC, NBC, CBRN, CBRNE identificano il  potenziale 

offensivo e la potenzialità distruttiva sproporzionata e 

indiscriminata ex art. 51 I P.A. delle armi, intese come: 

• <<in generale oggetti, utensili o strumenti, che possono 

servire in qualche modo all’offesa o alla difesa, qualunque 

sia del resto la loro forma e la loro destinazione 

principale,  sotto questo aspetto possono considerarsi come 

armi quasi tutti i corpi o gli oggetti mobili esistenti in 

natura, in un senso più ristretto e proprio armi sono quegli 

oggetti, che vengono fabbricati e preparati dall’uomo 

nell’intento di servirsene per offendere o per difendersi4>>; 

• <<qualsiasi dispositivo, strumento meccanico o elemento di 

natura chimica, elettromagnetica o nucleare che venga 

impiegato allo scopo di offendere, oppure sia progettato per 

la difesa dell’utilizzatore5>>, 

in grado arrecare danni “di massa” erga omnes e in rem. 

I primi riferimenti sulle armi di distruzione di massa sono 

contenuti nella Convenzione dell’Aja leggi  e usi della guerra 

terrestre del 1899 ove negli artt. 22 e 23 lettera a del 

regolamento è stabilito che i belligeranti non hanno un diritto 

illimitato nella scelta dei mezzi con cui nuocere al nemico e che, 

tra i mezzi di combattimento, l’uso di veleni o di armi avvelenate 

è vietato; tali prescrizioni sono poi state confermate nella 

Convenzione dell’Aja del 1907. 

                                                 
4 Giriodi L.M., Armi (Diritto penale e Diritto Amministrativo), in Il Digesto Italiano, Volume IV, Parte I, UTET 1896, 
pagg. 625-636. 
5 Busetto R., Arma, in Il dizionario militare, Zanichelli 2004, p. 71. 
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Nel 1925 il Protocollo di Ginevra sull’impiego in guerra di gas 

asfissianti, tossici e similari, e di mezzi batteriologici di 

guerra ha limitato l’uso di tali sostanze nei conflitti bellici e 

l’art.35 comma 1 del I Protocollo di Ginevra del 1977 ha ribadito 

che il diritto delle Parti in conflitto di scegliere metodi e 

mezzi di guerra non è illimitato. 

La Carta delle Nazioni Unite del 1945 disciplina il disarmo e il 

controllo degli armamenti, con la finalità di promuovere lo 

stabilimento e il mantenimento della pace e della sicurezza 

internazionale col minimo dispendio delle risorse umane ed 

economiche mondiali, conferisce all’Assemblea Generale la 

competenza a esaminare i principi sul disarmo e la disciplina 

degli armamenti e attribuisce al Consiglio di Sicurezza coadiuvato 

dal Comitato di Stato Maggiore la responsabilità di pianificare e 

istituire un sistema di disciplina degli armamenti. 

Negli anni si sono susseguiti vari accordi6 sulle armi di 

distruzione di massa. 

Il Trattato sulla cessazione degli esperimenti nucleari 

(Comprehensive Test-Ban Treaty acronimo CTBT) del 1963 impegna gli 

Stati Parte a non effettuare qualsiasi esplosione sperimentale di 

un’arma nucleare o altra esplosione nucleare e a vietare e 

prevenire qualsiasi esplosione nucleare. L’art. II istituisce la 

Comprehensive Nuclear Test Ban Treaty Organization (CTBTO) 

un’organizzazione internazionale incaricata di perseguire gli 

scopi e gli obiettivi del trattato, assicurare l’applicazione 

delle sue disposizioni, effettuare verifiche attraverso un Sistema 

Internazionale di Monitoraggio (International Monitoring System, 

IMS), un centro di archiviazione dei dati raccolti (International 

Data Center, IDC) ed un sistema di ispezioni in sito (On-Site 
                                                 
6 Ronzitti N., Il disarmo, in Diritto internazionale dei conflitti armati, Parte V, Giappichelli 2006, pagg. 337-367: 
- Trattato di interdizione parziale degli esperimenti nucleari (1963);  
- Trattato sullo spazio extra-atmosferico (1967);  
- Trattato sulla proibizione del collocamento di armi nucleari e di altre armi di distruzione di massa sul suolo o sul 
sottosuolo marino (1971);  
- Convenzione ENMOD sulla proibizione dell’uso ai fini militari o ogni altro uso ostile delle tecniche di modifica 
ambientali (1977); 
- Convenzione per l’interdizione della messa a punto, fabbricazione e stoccaggio delle armi chimiche e della loro 
distruzione (1993). 
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Inspection, OSI). L’Italia ha firmato il Trattato sulla messa al 

bando totale degli esperimenti nucleari nel 1994 e lo ha 

ratificato nel 1996 con la legge n. 484/1998,  poi modificata 

dalla legge n. 197/2003, che attribuisce al Ministero degli Affari 

Esteri le funzioni di autorità nazionale.               Nel 1968 

fu redatto il Trattato di Non Proliferazione (Nuclear Non-

proliferation Treaty  acronimo TNP), costituito da un preambolo e 

da 11 articoli, e ai sensi dell’art. VI ciascuna Parte si impegna 

a concludere in buona fede trattative su misure efficaci per una 

prossima cessazione della corsa agli armamenti nucleari e per il 

disarmo nucleare. Il Trattato stabilisce: 

-per gli Stati militarmente nucleari (Nuclear Weapon State  

acronimo NWS) di non trasferire armi nucleari o altri congegni 

nucleari esplosivi oppure il controllo sugli stessi, direttamente 

o indirettamente, né di assistere, incoraggiare o spingere in 

alcun modo uno Stato militarmente non nucleare a produrre o 

altrimenti procurarsi armi nucleari o altri congegni nucleari 

esplosivi, ovvero il controllo su tali armi;  

-per gli Stati militarmente non nucleari (Non Nuclear Weapon State  

acronimo NNWS) di non ricevere armi nucleari o altri congegni 

nucleari esplosivi ovvero il controllo sugli stessi, direttamente 

o indirettamente, né a produrre o altrimenti procurarsi dette armi 

nucleari, né a chiedere o ricevere assistenza per la loro 

fabbricazione;   

-a carico di ciascun Stato Parte di non fornire, sia pure per fini 

pacifici, materie prime o materiale fissile speciale oppure 

attrezzature o materiali specialmente progettati o preparati per 

trattare, utilizzare o produrre materiale fissile speciale, ad 

alcun Stato non militarmente nucleare, a meno che tali materiali 

siano sottoposti ai controlli di salvaguardia.                                                                                                        

La Convenzione sul divieto di sviluppo, produzione e conservazione 

di armi biologiche e di armi a base di tossine e sulla loro 

distruzione (Convention on the Prohibition of the Development, 

Production and Stockpiling of Bacteriological (Biological) and 

Toxin Weapons and on Their Destruction acronimo BTWC) nel 1972 
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proibisce lo sviluppo, la produzione, l’immagazzinamento, 

l’acquisizione o il mantenimento di qualsiasi agente microbico o 

biologico o tossina, a prescindere dalla sua origine o metodo di 

produzione, di tipo e in quantità non giustificabili per fini 

profilattici, protettivi o per altri fini pacifici, nonché 

ovviamente delle armi, delle attrezzature e dei pertinenti mezzi 

di trasporto progettati per utilizzare tali agenti e tossine per 

scopi ostili o in conflitti armati. La convenzione, ratificata in 

Italia con legge n. 618/1974, non contempla una lista di sostanze 

vietate, non prevede  procedure di verifica per il controllo degli 

adempimenti dei divieti stabiliti e non proibisce la ricerca in 

campo biologico-militare, poiché tale ricerca è considerata 

essenziale per sviluppare e produrre sistemi di difesa proprio 

dalle armi biologiche (vaccini, filtri, indumenti protettivi, 

mezzi di decontaminazione, ecc.) e, in tal senso, viene 

specificato che gli aggressivi biologici posseduti ai fini di 

ricerca difensiva debbono essere di qualità e quantità adeguate 

all’obiettivo, cioè limitate.                                                                                                                                    

Nel 1997 la  Convenzione sulla proibizione dello sviluppo, 

produzione ed immagazzinaggio ed uso delle armi chimiche e sulla 

loro distruzione (Chemical Weapons Convention acronimo CWC) 

impegna i Paesi membri a non sviluppare, produrre, o diversamente 

acquisire, detenere, immagazzinare o trasferire, direttamente o 

indirettamente, armi chimiche a chiunque, a fare uso di armi 

chimiche, ad intraprendere qualsiasi preparativo militare per 

l’uso di armi chimiche. L’art. VIII istituisce l’Organisation for 

the Prohibition of Chemical Weapons (OPCW) organizzazione deputata 

a compiere ispezioni di routine e challenge, a redigere un report 

delle verifiche effettuate e ad accertare eventuali violazioni 

degli obblighi pattizi. In Italia la legge  n. 496/1995, 

modificata dalla legge  n. 93/1997 e resa esecutiva con il DPR n. 

289/1997, nel dare attuazione alla Convenzione stabilisce una 

serie di disposizioni e incombenze a carico degli operatori del 

settore ed individua nel Ministero degli Affari Esteri l’autorità 

nazionale.                                                                                            
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Lo sviluppo, la produzione, il collaudo, l’acquisizione, il 

trasferimento, lo schieramento e l’uso dei vettori missilistici 

non sono regolati da norme, trattati, accordi ma da un codice di 

condotta internazionale nel settore missilistico Hague Code of 

Conduct del 2002 che costituisce un’intesa multilaterale nel 

settore della proliferazione e del disarmo missilistico ed è 

trattato nel Missile Technology Control Regime del 1987 che si 

configura quale associazione informale, non vincolata da un 

trattato, di Stati che condividono l’interesse ad una politica di 

contenimento e controllo dei materiali e delle tecnologie 

utilizzabili nel settore missilistico.                                                              

L’esigenza di contrastare il fenomeno della incontrollata 

proliferazione di armi di distruzione di massa e di trovare forme 

di collaborazione multilaterale nel settore dell’enforcement per 

la lotta al terrorismo armato internazionale ha determinato nel 

2003 l’adesione degli Stati able and willing alla Proliferation 

Security Initiative (PSI ) considerata come misura di attuazione 

della risoluzione 1540 (2004) del Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite volta ad impedire che le organizzazioni 

terroristiche si procurino armi di distruzione di massa. In Italia 

l’iniziativa di Proliferation Security è affidata al Consiglio dei 

Ministri, al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Comitato 

Politico Strategico (CoPS) sulla base delle esigenze di difesa 

nazionale previste nel Manuale Nazionale per la Gestione delle 

Crisi approvato nel 1994 e nel  DPCM 5 maggio 2010 sull’ 

Organizzazione nazionale per la gestione di crisi alla luce del 

Manual on EU Emergency and Crisis Coordination del 2008 e del Nato 

Crisis Response System Manual del 2009.                                                                                                                  

Le Nazioni Unite e l’Unione Europea considerano il finanziamento 

dei programmi di proliferazione un’attività illegale al pari della 

stessa proliferazione e hanno formulato divieti di assistenza o 

supporto finanziario a soggetti implicati nella ideazione e 

realizzazione di programmi per lo sviluppo di strumenti bellici di 

natura nucleare, chimica o batteriologica prevedendo che gli 

Stati, tra cui l’Italia con emanazione del provvedimento della 
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Banca d’Italia7, forniscano delle indicazioni operative per un 

controllo rafforzato dei  flussi finanziari che sostengono lo 

sviluppo della proliferazione delle armi di distruzione di massa 

fenomeno che può sovvenzionare l’acquisizione di materiale bellico 

da parte di terroristi.  

La PSI è una misura antiproliferazione con lo scopo di impedire i 

traffici illeciti di armi di distruzione di massa, i vettori 

(means of delivery) e i materiali dual use impiegabili sia in 

ambito civile che in ambito militare e con l’obiettivo di creare 

una rete associativa di contro proliferazione e di contro 

terrorismo attraverso lo scambio di informazioni sulle attività 

legate alla proliferazione.  

Gli obiettivi del regime  di non proliferazione sono: 

I. Proliferazione Orizzontale il contenimento del numero di stati 

in possesso di armi di distruzione di massa; 

II. Proliferazione Verticale la riduzione degli arsenali 

esistenti, in termini sia quantitativi che qualitativi (disarmo).  

Lo strumento di soft law adottato per l’attuazione della 

Proliferation Security Initiative è lo Statement of Interdiction 

Principles in cui gli Stati political committments assumono degli 

impegni relativi all’applicazione di misure di interdizione aerea, 

marittima e terrestre nei confronti degli Stati proliferatori e 

delle entità non statali non State actors che producono o 

acquisiscono o trasferiscono armi chimiche, biologiche o nucleari, 

i relativi mezzi di lancio e i materiali connessi.                                       

Le azioni previste per perseguire le finalità dell’interdizione 

terrestre consistono nel divieto di trasportare o di assistere il 

trasporto del materiale proibito da o verso Stati proliferatori e 

attori non statali.                                                                                                                                                                   

L’interdizione marittima prevede l’obbligo di abbordare, sulla 

base di accordi boarding agreements e del programma Container 

Security Initiative lanciato dagli Stati Uniti nel 2002, e 

perquisire le proprie navi situate nelle acque interne, nel mare 

                                                 
7 Banca d’Italia, Provvedimento recante indicazioni operative per l’esercizio di controlli rafforzati contro il 
finanziamento di programmi di proliferazione di armi di distruzione di massa, Eurosistema, 2009. 
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territoriale o in alto mare ossia oltre il mare territoriale, 

qualora vi sia il sospetto che trasportino materiale proibito 

passibile di confisca.                               Per le 

attività di PSI marittima, in ossequio alle regole delineate nella 

Convenzione delle Nazioni Unite di Montego Bay sul diritto del 

mare del 1982:                                                                                              

- nelle acque interne altrui è consentito arrestare una nave 

sospetta solo col consenso dello Stato costiero in quanto senza 

tale autorizzazione si configura una violazione della sovranità 

territoriale sebbene il passaggio offensivo e pregiudizievole alla 

pace, buon ordine e sicurezza dello Stato costiero nel caso di 

carico proibito legittimerebbe l’intervento di uno Stato parte di 

un trattato che interdice le armi di distruzione di massa;                                                                                                            

- nella zona contigua, che si estende fino a 24 miglia dalla linea 

di base, lo Stato costiero con una legislazione contro le armi di 

distruzione di massa può arrestare una nave con carico proibito 

per  prevenire le violazioni entro il suo territorio o mare 

territoriale;                                                                                                                                              

- in alto mare se si tratta di navi private altrui (le navi da 

guerra godono di immunità) il fermo di una nave in contravvenzione 

ai principi PSI può avvenire nei casi di consenso dell’avente 

diritto, legittima difesa, stato di necessità, esercizio legittimo 

di una contromisura, autorizzazione del Consiglio di Sicurezza 

delle Nazioni Unite.                                                                                                    

L’interdizione aerea, nel rispetto della Convenzione di Chicago o 

ICAO relativa all’aviazione civile internazionale del 1944 nella 

cui dizione aeromobili di Stato sono compresi sia quelli civili 

che quelli militari, consiste nel non accordare il transito ad 

aerei che si abbia ragione di ritenere che trasportino sostanze 

vietate. Quando l’aereo si trova sul suolo di un aeroporto PSI è 

previsto che l’aeromobile civile possa essere ispezionato e che 

l’eventuale carico non consentito a bordo venga confiscato: la 

medesima misura può essere adottata anche per l’aeromobile 

militare che trasporta un carico proibito in deroga alle norme 

internazionali relative all’immunità del velivolo e al consenso 
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dello Stato della bandiera e in attuazione dei principi PSI se 

l’aereo trasporta un carico illecito. L’interdizione aerea quando 

l’aereo è in sorvolo prevede che all’aeromobile sospetto di carico 

venga proibito il transito e che se intercettato nello spazio 

aereo venga costretto all’atterraggio per essere ispezionato con 

cattura dell’eventuale carico proibito. E’ inoltre consentito 

ispezionare navi aerei o altri mezzi di trasporto che usino porti 

aeroporti o altre facilitazioni come punti di transshipment e 

confiscare il carico vietato.                                                                                                                             

Le previsioni contenute nella PSI hanno il pregio di prevedere 

delle azioni interdittive sinergiche per un contrasto alla 

proliferazione delle armi di distruzione di massa chimiche, 

biologiche, radiologiche, nucleari ed esplosive e per la lotta al 

terrorismo con armi di distruzione di massa ma tali attività 

trovano il loro limite operativo nel carattere non vincolante 

della                                                                                                                                                                                                                                

Proliferation Security Initiative che è una coalizione che si 

fonda sul diritto esistente  e pertanto non ha le caratteristiche 

di un’organizzazione internazionale  istituita  sulla base di 

accordi e trattati internazionali. Ciò determina una sorta di 

discrezionalità delle iniziative PSI in virtù della assenza di 

indicazioni relative alla procedibilità, nei casi di inadempimento 

e violazione della dichiarazione sulla proliferazione, e di un 

organo specializzato di coordinamento vigilante e giudicante 

istituito ad hoc anche sul presupposto che gli atti di 

proliferazione possono integrare, attraverso un’interpretazione 

estensiva delle norme, la fattispecie dei crimini contro 

l’umanità.                                       

Pertanto è auspicabile nell’ambito di una multilevel initiative 

un’efficace ed effettiva Proliferation Security Strategy8 strategia 

previsionale e precauzionale, con apposite misure di prevenzione e 

di protezione per il proliferation spread per favorire 

concretamente le analisi e le attività di Intelligence al fine di 

                                                 
8 Consiglio d’Europa, Strategia dell’UE contro la proliferazione delle ADM: monitoraggio e rafforzamento di 
un'attuazione coerente, Consilium Europa EU, 2006. 
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fronteggiare gli attuali scenari della proliferazione in materia 

di sicurezza terrestre, marittima e aerea e del terrorismo con 

armi di distruzione di massa,  mirata a: 

- l’istituzione di un Portale informativo-operativo, che funga da 

interfaccia tra gli Organi Internazionali, gli Organi Nazionali e 

gli operatori del settore, per la raccolta e la condivisione in una 

Banca Dati Proliferation Security Data Base delle informazioni 

legislative, normative, ambientali relative alle armi di 

distruzione di massa, ai vettori, ai materiali, alle attività di 

ispezione e di  confisca;                                                                                                                                                                  

- la creazione di una Proliferation Security Task Force addestrata 

e specializzata sulle armi di distruzioni di massa e in materia di 

sicurezza terrestre marittima e aerea, sulla  legislazione, sulla 

normativa, sull’ambiente, sulle attività, sulle tecniche e sulle 

tecnologie e che operi secondo un protocollo standardizzato ed una 

procedura video-registrata che documenti metodi, mezzi e modalità 

utilizzate nelle attività di verifica  ;                                                                                                                                

-la previsione di misure deterrenti e sanzioni nei casi in cui 

vengono riscontrati degli inadempimenti e delle violazioni sulla 

proliferazione;                                                                                                                                           

- l’introduzione negli ordinamenti interni di fattispecie penali 

incriminatrici sulla proliferazione di armi di distruzione di 

massa. 
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